
Uno sguardo sulle attuali lotte dei lavoratori in Cina e una analisi sulla “morte e resurrezione” del concetto delle classi sociali nella Cina del odierna.

Parte prima: commento all’articolo di Han Dongfang “In Cina la rabbia cerca i sindacati”
Le Monde Diplomatique di settembre ha pubblicato un articolo di Han Dongfang, presentato dal giornale come fondatore del primo sindacato indipendente cinese già a fine anni ’80
. 

Nel lungo articolo, l’autore rende conto del proliferarsi degli scioperi dei lavoratori cinesi, importanti sia per il numero dei lavoratori coinvolti che per le specificità delle singole vertenze. Egli si sofferma su due lotte significative sia per l’ingente numero di lavoratori coinvolti (i 40.000 operai di una grande fabbrica di scarpe che lavora per noti marchi occidentali) sia, come nel caso della lotta alla Walmart, per la specificità  della vertenza e la posizione assunta dal sindacato ufficiale il quale, contrariamente al solito, si è schierato decisamente dal lato dei lavoratori. 

Prendendo spunto da questo contesto, nella parte finale dell’articolo Han Dongfang esprimere la sua visione del ruolo futuro dei sindacati cinesi (oggi in grandissima parte diretta emanazione o collusi con il potere politico e gli imprenditori sia locali che stranieri) quale strumento fondamentale per una profonda riforma del sistema politico e economico cinese. 

Egli sostiene che da una azione molto concreta  di questi sindacati (una volta che saranno stati profondamente riformati)  sarà possibile “democratizzare l’impresa” ed evitare che le lotte dei lavoratori si tramutino subito in “confronti” [suppongo egli voglia dire scioperi] tramite il ricorso a “meccanismi che consentano una risoluzione pacifica dei conflitti” [suppongo egli voglia dire tramite trattative e accordi sindacali].   L’esito finale di questa collaborazione pacifica tra sindacati riformati, imprese “democratizzate” e lavoratori “ragionevoli”  porterà, secondo lui, ad una trasformazione non solo dell’impresa cinese e da lì al fare del paese una “versione cinese della Svezia”.
Sottolineiamo questa parte finale dell’articolo perché essa ci sembra rappresentare un esempio della evoluzione successiva del processo di revisione ideologica attuato dalle classi dominanti cinesi prevalse a partire dagli anni ’80. 

Un processo caratterizzato in una prima fase, nell’era di Deng Xiaoping,  dalla cancellazione del concetto stesso dell’esistenza di classi sociali -e da lì il concetto di lotta di classe- teorizzati da Mao (anche come caratteristica della società socialista) . 

La seconda fase corrispondente all’avvento di Hun Jintao nel 2002 ha visto invece la “resurrezione” del discorso sulle classi nel tentativo di controllare i profondi sconvolgimenti registrati dalla società cinese negli anni precedenti
.

Penso di riscontrare gli effetti profondi di quest’egemonie anche nel pensiero di un oppositore come Han Dongfang
 a dimostrazione della pervasività dei processi ideologici messi in atto.  

Gli effetti del primo periodo li riscontro nel fatto che un tale sindacalista non utilizzi una sola volta il termine “classe” in un testo consacrato alle lotti di massa dei lavoratori, 

Mi sembra altresì illuminante questa sua frase: “la guerra fredda è terminata due decenni fa. Non è più il tempo per un’analisi politica che divida il mondo in buoni e cattivi. Per chi vuole cambiare non serva a niente dichiarare slogan anticomunisti o sostenere la democrazia occidentale. È sul campo, nell’azione concreta che bisogna cercare soluzioni concrete ai problemi dei lavoratori”
.
ma se effettivamente non esistono più “buoni e cattivi” contro chi stanno lottando i lavoratori cinesi? Sarà mai che questi lavoratori, attraverso la lotta portata avanti collettivamente riscoprano che, malgrado tutto ciò che gli viene raccontato, anche in Cina le classi esistono ancora ? E che malgrado non ci sia più la guerra fredda, i “buoni e i cattivi” esistono ancora?

Quanto agli effetti culturali della seconda fase, quella della ”resurrezione del discorso sulla classe”, che ritengo influenzi la tesi di Han Dongfang sulla possibilità di una “trasformazione alla svedese della società cinese”, per evitare ripetizione, vi invito a consultare la parte conclusiva del testo riportato qui di seguito consacarato all’illustrazione di alcuni importanti spunti del saggio  di Pun Ngai e C.King Chi Chan “La ridefinizione del discorso sulla classe in Cina”.

Parte seconda: “La ridefinizione del discorso di classe in Cina” 

1) la fase di Deng Xiaping: “lo svuotamento della classe”
Il saggio oggetto di questa analisi, “La ridefinizione del discorso sulla classe in Cina” è stato scritto dopo il 2007
 da due sociologi cinesi, Pun Ngai e Chris King-chi Chan
. 

Essi affermano che il loro lavoro ha per scopo di analizzare il processo ideologico attuato a partire dai primi anni ’80 dalla nuova classe dirigente cinese capitanata da Deng Xiaoping per dare un fondamento teorico al nuovo corso politico ed economico del paese denominato “delle politiche riformiste della porta aperta”, che porterà, in pochi anni il paese a diventare una delle maggiori economie capitaliste mondiali (anche se, ovviamente, con caratteristiche molto diverse da quelle dei paesi capitalisti tradizionali)
  e al momento in cui questa rinascita del capitalismo in Cina convogliava più di cento venti milioni di nuovi proletari dalle campagne nelle famigerate fabbriche-dormitorio. 

Per attuare questo progetto egemonico era necessario cancellare il concetto di classe -ed il suo corollario di lotta di classe- elaborato da Mao sin dal 1926
- profondamente radicato nella cultura cinese.

Fu attuato allora un vasto progetto di ricerca accademica finalizzato a sostituire la visione marxista delle classi con un nuovo concetto di società basato sull’analisi weberiana della “struttura dei ceti sociali” non antagonisti tra loro
. Questa ricerca fini disegnare una  struttura sociale non piramidale ma “a forma d’oliva” dove la maggioranza della popolazione occuperebbe una posizione media o medio alta e soltanto una minoranza occuperebbe una situazione superiore, mentre all’altra estremità dell’ “oliva” si troverebbe soltanto una minoranza in situazione meno agiata di tutti. 

Gli autori spiegano che l’opera fu così sistematica, che in tutto il rapporto non appariva una sola volta la parola “classe”!

Colpisce il fatto che i promotori politici ed intellettuali di questa revisione della strutturazione della società cinese fecero ricorso alle stesse argomentazioni (e alla stessa terminologia) utilizzate  in quegli anni dai neoliberisti occidentali che proclamavano la  “morte” delle classi sociali nelle società post-industriali e, per logica concatenazione, la conseguente “sparizione” del suo corollario: la lotta di classe
.

Così facendo, al momento in cui la Cina diventava “la fabbrica del mondo”, buttando letteralmente nella fornace dell’economia globalizzata milioni di nuovi proletari, essi venivano privati degli strumenti teorici che avrebbero consentito loro di acquisire più rapidamente una coscienza di classe e di lottare per condizioni di lavoro e di vita meno disumane, per i loro diritti e per salari dignitosi
. 

Si produsse dunque quello che Pun Ngai e Chris King-chi Chan definiscono un “paradosso storico”: “il partito comunista, che un tempo si definiva come l’avanguardia della classe operaia, ora volgeva le armi contro il suo stesso soggetto costituente.All’inizio del ventunesimo secolo, la macchina del partito invitava apertamente e “sinceramente” i capitalisti, gli uomini d’affari e i dirigenti [d’impresa] – i nuovi ceti sociali emersi durane il periodo delle riforme- a diventare parte della classe operaia cinese e ad assumere il ruolo di membri del partito”
.

2) la fase di Hu Jintao: “Una farsa storica? Il ritorno del discorso sulla classe”
Ma la realtà segue le sue leggi oggettive e non si piega al lungo ai desiderata dei potenti di turno e alle loro  elucubrazioni teoriche. 

Ciò vale anche per la Cina la cui leadership di Hu Jintao “scopre” nel 2002 che la società cinese è profondamente polarizzata
 , altroché struttura “a oliva”!

Scrivono Pun Ngai e Chris King-chi Chan: “Afflitta dalla cacofonia di proteste originate dalla polarizzazione della società e da un incremento repentino delle azioni collettive sia nelle aree rurali sia nelle zone urbane di recentemente sviluppo dedicate all’esportazione, la nuova direzione politica non ha più potuto fare affidamento sul discorso neoliberista per promuovere le sue politiche di sviluppo economico totalmente indifferenti ai loro costi ai loro costi sociali. La creazione di uno sviluppo economico e l’eguaglianza sociale è diventata un obbligo politico perché in caso contrario la  leggittimiktà del partito-stato sarebbe stata messa seriamente in discussione”
.

Si giunge così all’elaborazione di una nuova costruzione teorica finalizzata alla “creazione di una nuova egemonia, la nozione di ‘Società armoniosa’. ”
 che porta “ad una svolta del discorso egemonico e a un ritorno del discorso sulla classe” con il “riconoscimento, per la prima volta, dei lavoratori migranti quale elemento costitutivo della classe operaia” cinese e degli stessi lavoratori agricoli quale “componente importante dei lavoratori produttivi, che, quindi meritano di ricevere protezione dallo stato e i diritti civili fondamentali”
.

Ovviamente, anche in questo caso gli accademici si sono adeguati è hanno prodotto analisi in tal senso. Tra le varie teorie prodotte, segnalate dai nostri due sociologi, emerge quella elaborata da Wu Ching-jun che mi consente di ritornare sulla questione di una futura “una Cina alla svedese” esposta preconizzata nel recente articolo del sindacalista dissidente Han Dongfang di cui ho parlato nella prima parte di questo testo.

Infatti, in un articolo del 2006 dal titolo evocatore “Rassegna teorica della formazione della classe operaia in Occidente: una rilettura della società cinese in transizione”,Wu Ching-jun è il primo a chiedersi se “un paese socialista [!] in fase di transizione puòdare forma a una nuova classe operaia, analoga a quella che si è costituita in Inghilterra e Francia nel corso del diciannovesimo e ventesimo secolo e se una simile classe operaia si costituisce effettivamente, quale sarà l’impatto di lunga durata sulla società cinese?”
. 

E per dare una risposta a questa domanda, un altro studioso, Shen Yuan individua due tipologie di classe operaia cinese:  la prima, per comprendere “le lotte degli operai delle imprese statali le cui condizioni di vita” (in precedenza più garantite di quelle dei lavoratori migranti) “si trovano sotto grave attacco da parte di un mercato sempre più privo di regole che mercifica sempre di più il lavoro nella società cinese. La seconda tipologia, per capire come  i lavoratori migranti delle aree rurali che ora vivono nelle imprese a investimento straniero o quelle private presenti nelle aree della costa cinese, stiano dando vita a una classe operaia in senso marxista: una classe i cui membri sono costretti a vivere sotto il regime della fabbrica-dormitorio, privi di qualsiasi bene che non sia la loro forza-lavoro da vender al capitale”
.

In attesa di vederti riapparire anche dalle nostre parti, bentornata Classe!

(Redatto da Pierluigi Paolillo, Torino, 23 ottobre 2014)

� Fondatore del primo sindacato indipendente cinese è stato imprigionato e poi espulso nel 1993; oggi è direttore a Hongkong del China Labour Bulletin (�HYPERLINK "http://www.clb.org.hk"�www.clb.org.hk�). È coautore del libro “Mon combat pour les ouvriers chinois” (“La mia lotta per gli operai cinesi”) recentemente pubblicato in Francia.





� Questo processo di revisione teorica è l’oggetto del saggio di Pun Ngai e C.King Chi Chan “La ridefinizione del discorso sulla classe in Cina” che commento qui di seguito.





� Nell’intero articolo Han Dongfang non utilizza una sola volta il termine “classe”.





� Colpisce anche il ricorso alla “concretezza” onnipresente anche dalle nostre parti: ovviamente, se si ritiene che non esistono più alternative al “capitalismo trionfatore” (consacrato dalla caduta del Muro di Berlino) non ha senso cercare soluzioni politiche sistemiche radicalmente alternative ai problemi sociali e storici dei popoli. Ne deriva allora, che basta l’ ”azione concreta” caso per caso, per trovare “soluzioni concrete” ai singoli problemi.


� Non sono riuscito a trovare una datazione certa del saggio. Da alcuni riferimenti interni al testo penso si possa  collocare la sua elaborazione nel 2007 -2008. 





�  Pun Ngai insegna alla Hong Kong University of Science and Tecnology e fa ricerche per il Social Service Research Center di Pechino. E’ la fondatrice del Chinese Working Women’s Network e di lei è stato recentemente pubblicato il libro Cina. La società armoniosa. Sfruttamento e resistenza degli operai migranti, Jaca Book, Milano 2012.


C.King-Chi Chan è un giovane sociologo cinese anch’esso autore di vari saggi sui nuovi proletari cinesi.


 


� Pag. 2 del saggio.





� Risale a quella data il famoso testo di Mao “Analisi di classe della società cinese”





� A pagg. 9 e 10, gli autori scrivono: <<alla fine degli anni ’90, l’intero ambiente intellettuale fu sopraffatto da un’analisi della classe spiazzante: uno studio della struttura di classe della società cinese e dei suoi gruppi sociali nel periodo attuale … attuato da un gruppo di ricerca dell’Accademia cinese delle scienze sociali. Il progetto rifiutava apertamente l’analisi marxista della classe sostituendola con quella weberiana della “struttura dei ceti sociali”… cooptata dal discorso della modernità neoliberista, la macchina egemonica si conformava alla critica della classe come elemento significativo del discorso sociale e al rifiuto del maoismo, in particolare della sua dottrina di una “perpetuazione della lotta di classe”, ritenuto uno strumento teorico obsoleto e nocivo>>.





� Pagg. 9 e 11 del saggio: “Quando l’ovest incontrò nuovamente l’est alla fine del XX° secolo, la ‘morte’ della classe si clonò. (…) La teoria della classe di Marx era morta non solo nella Cina post-socialista ma al tempo stesso anche nelle società post-industriali, dove gli accademici dichiararono che i nuovi focus della ricerca sociale sarebbero dovuti essere il consumo, il tempo libero, lo sport, il genere, la razza e così via. (…) Gli studiosi cinesi furono felicie discoprire questo ‘fatto’ e cercarono nella dichiarazione di morte dell’analisi della classe da parte dell’occidente una conferma della loro adesione al progetto locale di trasformazione della Cina attraverso le riforme”. 





Un esempio della pervasività di quest’ideologia può essere rintracciato, secondo me, in Walter Veltroni quando sostituiva il concetto, ormai obsoleto,secondo lui, di “lavoratore” con quello di “consumatore”. 





� Le condizioni di vita e di lavoro disumane imposte a questi lavoratori spesso giovanissimi, l’assenza di un sostegno sindacale  e l’ immaturità della loro coscienza di classe, nei primi anni a portato molti di loro, soprattutto giovani donne al suicidio. (vedi pag. 1 del saggio).
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